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Disputa con Fortunato

Sant´Agostino

 

Il quinto giorno prima delle calende di settembre, sotto il consolato degli illustrissimi Arcadio Augusto, console per la seconda volta, e Rufino, nella città di Ippona, ai bagni di Sossio, ebbe luogo, in presenza del popolo, la disputa contro Fortunato, prete manicheo.

 

Agostino espone a grandi linee la dottrina manichea, criticandola.

 

1. AGOSTINO: Io ora ritengo un errore quello che prima ritenevo una verità. Se giudico rettamente, desidero ascoltarlo da te in persona. In primo luogo ritengo un errore capitale credere che Dio onnipotente, nel quale risiede la nostra unica speranza, sia suscettibile in qualche sua parte di essere violato o contaminato o corrotto. So che la vostra eresia afferma ciò, a dire il vero però con parole diverse da quelle delle quali ora mi servo. Se vi si domanda, infatti confessate che Dio è incorruttibile, assolutamente inviolabile e incontaminabile; ma, non appena cominciate ad esporre il resto, siete costretti a riconoscere che è corruttibile, penetrabile e contaminabile. Dite infatti che non so quale progenie delle tenebre si è ribellata contro il regno di Dio; che poi Dio onnipotente, vedendo quale grande rovina e devastazione minacciava i suoi regni se non avesse opposto qualcosa alla progenie nemica e non gli avesse resistito, inviò questa potenza, dalla cui mescolanza con il male e con la progenie delle tenebre nacque il mondo. Questa è la ragione per cui quaggiù le anime buone soffrono, sono schiave, errano, si corrompono e hanno bisogno di un liberatore che le purifichi dall’errore, le svincoli dalla mescolanza e le liberi dalla schiavitù. Ritengo che sia empio credere che Dio onnipotente abbia potuto temere qualche progenie nemica o che si sia trovato nella necessità di precipitarci tra i tormenti.

 

Fortunato vorrebbe una sua testimonianza sui costumi dei Manichei.

 

FORTUNATO: Poiché so che sei stato tra noi, cioè che hai ricoperto un ruolo tra i Manichei, questi sono i princìpi della nostra fede. Ma qui si discute del nostro genere di vita, delle false colpe di cui siamo accusati. Mi auguro pertanto che i buoni uomini presenti apprendano da te se sono vere o false le accuse in base alle quali siamo incolpati e attaccati. Infatti dalla tua dottrina, dalla tua esposizione, dalla tua spiegazione potranno conoscere in modo più veritiero il nostro genere di vita, se avrai proceduto a presentarlo. Hai assistito all’orazione?

 

2. AGOSTINO: Sì. Ma una è la questione relativa alla fede e un’altra quella relativa ai costumi. Io ho proposto di discutere della fede. Comunque, se i presenti preferiscono sentir parlare dei costumi, non mi sottraggo a questa questione.

 

FORTUNATO: Voglio prima giustificarmi dinanzi alla tua coscienza, nei confronti della quale noi ci siamo macchiati, facendo appello alla tua testimonianza di uomo adatto - secondo me, sei tale sia ora sia nel futuro giudizio di Cristo, nostro giusto giudice - a dire se hai visto presso di noi o se hai messo in pratica le cose di cui ci accusano.

 

Fortunato espone i caposaldi della fede manichea.

 

3. AGOSTINO: Tu mi chiami ad altro, mentre ti avevo proposto di trattare della fede. Dei vostri costumi poi possono essere informati pienamente i vostri eletti. Ora voi sapete che io non sono stato un eletto, ma un uditore. Pertanto, anche se ho assistito alla vostra preghiera (come tu mi hai richiesto), solo Dio, insieme a voi, può sapere se praticate qualche genere di preghiera tra voi separatamente. Io tuttavia, nella preghiera alla quale ho assistito, non ho visto accadere nulla di turpe; ma ho riscontrato una sola cosa contro la fede che poi ho appreso e abbracciato, cioè che pregate guardando dalla parte del sole. Al di fuori di ciò, in quella vostra orazione non ho trovato niente di nuovo. Ma chiunque vi pone una questione intorno ai costumi, è ai vostri eletti che la pone. Che cosa poi facciate tra voi eletti, io non posso saperlo. Infatti ho sentito dire da voi che spesso ricevete anche l’Eucarestia, ma, non conoscendo il momento in cui la ricevete, come avrei potuto sapere che cosa ricevete? Pertanto, se non ti dispiace, riserva la questione sui costumi alla discussione tra i vostri eletti, se può essere discussa. Da voi mi è stata trasmessa una fede che oggi respingo: di essa ho proposto di discutere e su ciò che ho proposto mi si deve rispondere.

 

FORTUNATO: Questa è la nostra professione di fede: Dio è incorruttibile, luminoso, inaccessibile, irraggiungibile, impassibile e abita una luce eterna e sua propria; niente di corruttibile trae da se stesso, e nel suo regno non si può trovare niente che gli sia contrario, né le tenebre, né i demoni, né satana. Inoltre, ha inviato un Salvatore simile a lui, il Verbo, nato fin dalla costituzione del mondo, cioè quando il mondo fu creato, che è venuto tra gli uomini dopo la creazione del mondo; ha scelto, secondo la sua santa volontà, anime degne di se stesso, santificate dai suoi divini precetti, riempite della fede e della ragione delle cose celesti; sotto la sua guida, queste stesse anime ritorneranno da quaggiù al regno di Dio, secondo la santa promessa di colui che ha detto: Io sono la via, la verità e la porta.1 e Nessuno può venire al Padre se non per mezzo di me.2. Noi crediamo a queste cose perché le anime non potranno ritornare al regno di Dio per altra via, cioè con un altro mediatore, se esse non avranno trovato colui che è la via, la verità e la porta. Infatti egli stesso ha detto: Chi ha visto me, ha visto il Padre 3 e Chi crederà in me non conoscerà la morte per l’eternità, ma passerà dalla morte alla vita e non andrà incontro al giudizio 4. Noi crediamo a queste cose, e la ragione della nostra fede è obbedire, secondo le forze del nostro spirito, ai suoi precetti, seguendo con un’unica fede la sua Trinità, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.

 

Per quale necessità Dio ha inviato in terra le anime!

 

4. AGOSTINO: Queste anime che, secondo la vostra professione, passano dalla morte alla vita con la mediazione di Cristo, quale causa le ha precipitate nella morte?

FORTUNATO: Procedi pure e contraddicimi, se non c’è niente al di fuori di Dio.

 

5. AGOSTINO: Se non ti dispiace, rispondi piuttosto alla mia domanda, dicendo quale causa ha consegnato queste anime alla morte.

FORTUNATO: Invece degnati tu di dire se c’è qualcosa al di fuori di Dio oppure se tutto è in Dio.

 

6. AGOSTINO: Questo è quanto io posso rispondere: il Signore ha voluto che io conoscessi che Dio non può sottostare a nessuna necessità né essere violato o corrotto da qualche parte. E dal momento che ciò anche tu lo ammetti, ti chiedo: per effetto di quale necessità ha inviato quaggiù le anime che, come tu dici, ritornano a lui mediante il Cristo?

 

FORTUNATO: Ciò che tu hai detto, cioè che Dio è incorruttibile, Dio lo ha rivelato quaggiù a te come pure a me. Ma se non c’è niente al di fuori di lui, la ragione da cercare è come e perché le anime siano venute in questo mondo, di modo che a buon diritto ora Dio le libera da questo mondo attraverso il suo Figlio unigenito e simile a lui.

 

Se Dio è inviolabile perché ha inviato le anime in terra per sopportare i tormenti.

 

7. AGOSTINO: Non dobbiamo deludere i tanti che sono qui presenti, passando dalla questione proposta ad un’altra. Entrambi dunque riconosciamo e siamo d’accordo che Dio è incorruttibile e inviolabile, e che niente ha potuto patire: ne segue che è falsa la vostra eresia la quale dice che Dio, vedendo che la devastazione e la rovina minacciavano i suoi regni, inviò la potenza a combattere con la progenie delle tenebre e che è da questa mescolanza che soffrono le nostre anime. Il mio ragionamento dunque è breve e, per quanto stimo, perfettamente chiaro per chiunque. Se Dio non ha potuto patire niente dalla progenie delle tenebre perché è inviolabile, senza causa ci ha inviato quaggiù perché sopportiamo i tormenti. Se invece ha potuto patire qualche cosa, non è inviolabile, e ingannate coloro ai quali dite che Dio è inviolabile. Questo infatti la vostra eresia nega, quando ne esponete gli altri aspetti.

 

Fortunato replica stabilendo un’analogia con l’incarnazione di Cristo.

 

FORTUNATO: Noi sentiamo quello che ci insegna il beato Apostolo Paolo quando dice: Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Gesù Cristo, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso e si fece obbediente fino alla morte 5. Rispetto a noi, dunque, i nostri sentimenti sono come quelli relativi a Cristo che, pur essendo costituito in forma di Dio, si fece obbediente fino alla morte, per mostrare la somiglianza con le nostre anime. E come mostrò in sé che era simile alla morte e che il Padre lo ha resuscitato tra i morti, così sentiamo che avverrà delle nostre anime, che, con la sua mediazione, potranno essere liberate da questa morte. E questa o è estranea rispetto a Dio oppure, se gli appartiene, viene meno sia la sua misericordia sia il nome di Salvatore sia l’opera di liberazione.
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